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EMERGENZA CORONAVIRUS 
La Provincia Pavese 20.12.2021 

 

Il bollettino 
 

A Pavia 
242 nuovi 
positivi 
registrati 
 
Sono 5.397 i nuovi casi di Covid in Lombardia (242 in provincia di Pavia), dove sono stati 

fatti 132.959 tamponi, con un rapporto del 4%, uguale a sabato. Sono 18 le vittime, per un 

totale di 34.736 da inizio pandemia. E sono 160 le persone in terapia intensiva, 14 più di 

ieri, mentre sono 1.225 (+2) quelle ricoverate in altri reparti. Per quanto riguarda le 

province, sono 2022 i nuovi casi registrati a Milano, 547 a Varese, 501 a Monza, 476 a 

Brescia, 337 a Bergamo. 

 

 

 

 

 

 

 



La Provincia Pavese 20.12.2021 

Italia a rischio arancione 

Niccolò Carratelli Roma Cotechino, lenticchie e tampone. Le misure allo studio del governo, che 

saranno al centro della riunione della cabina di regia convocata per giovedì a Palazzo Chigi, potrebbero 

entrare in vigore prima della notte di Capodanno. E la più discussa è senza dubbio il possibile ritorno 

dell'obbligo di mostrare il referto di un tampone negativo per partecipare a feste in locali e discoteche, 

forse anche per quelle in piazza, che pure in molte città sono state annullate o organizzate a numero 

chiuso. C'è anche l'ipotesi che il test venga richiesto ai vaccinati per andare al cinema o a teatro, ma 

alla fine è più probabile che resti sufficiente il Green Pass rafforzato. Le associazioni di categoria del 

mondo dello spettacolo (Agis, Anec, Federvivo, Anfols) hanno scritto una lettera preoccupata al premier 

Mario Draghi, spiegando che «l'obbligo del tampone comporterebbe un fortissimo disincentivo alla 

partecipazione» e paventando il rischio di perdere centinaia di milioni di euro di incassi «in un periodo 

cruciale per la sopravvivenza delle sale». Un timore cavalcato dalla leader di Fratelli d'Italia, Giorgia 

Meloni, che parla di «ennesima giravolta del governo: dopo averci detto che i tamponi erano inutili, ora 

pensa di renderli necessari per partecipare a feste ed eventi pubblici - attacca -. Allora i test siano gratis 

per tutti i cittadini». Di tutt'altro tenore il ragionamento del segretario del Partito democratico, Enrico 

Letta, convinto che serva «l'impegno di tutti per evitare nuovi lockdown» e che, per mantenere il 

vantaggio che abbiamo rispetto ad altri Paesi europei, «dobbiamo essere molto saggi nell'applicare le 

decisioni che il governo prenderà». O anticiparle, come ha intenzione di fare il presidente dem del 

Lazio, Nicola Zingaretti, che ha annunciato per oggi la firma di un'ordinanza per disporre l'obbligo di 

indossare la mascherina all'aperto, «almeno per un mese», su tutto il territorio regionale. Una misura 

già scattata automaticamente nelle sette Regioni e Province autonome al momento in zona gialla, ma 

che il governo potrebbe decidere di ripristinare per tutti gli italiani, anche in zona bianca. L'altra 

proposta sul tavolo è l'accorciamento (a 6 o 7 mesi) della durata del Green pass, per armonizzarla con 

la tabella di marcia fissata per le terze dosi. Perché nessuno deve ritardare la somministrazione del 

booster, fondamentale per arginare l'impatto della variante Omicron del virus, già ben visibile nel nostro 

Paese. «I numeri sono in crescita e tale crescita rischia di mettere in crisi le strutture sanitarie - ha 

ammesso il ministro della Salute, Roberto Speranza, ospite di "Che tempo che fa" -. Valuteremo la 

congruità delle misure facendo una riflessione con i nostri scienziati». Il ministero della Salute, in una 

circolare inviata alle Regioni, ha raccomandato «la tempestiva attivazione di tutte le misure 

organizzative atte a fronteggiare un eventuale incremento, anche sostenuto, della domanda di 

assistenza sanitaria» legata ai contagi da Covid. Nel documento si rimanda a quanto già disposto per la 

gestione delle precedenti ondate pandemiche: dalla rimodulazione dell'attività programmata, 

considerata differibile, al potenziamento dei posti letto ospedalieri. Ieri 24.259 casi e 97 morti. Questa 

mattina è prevista una riunione della Conferenza delle Regioni, poi i presidenti si collegheranno con la 

ministra Mariastella Gelmini, alla quale presenteranno una richiesta di aiuto, anche con l'intervento 

dell'esercito. Già nei giorni scorsi l'Emilia Romagna aveva sollecitato l'invio di 120 militari per 

supportare il tracciamento e le vaccinazioni. Una richiesta simile è arrivata dal presidente del Molise 

Donato Toma, che sottolinea poi la necessità di «una stretta su veglioni e festività: sono motivo di 

assembramenti». Decisiva per le scelte del governo sarà la nuova «flash survey» attivata oggi dal 



ministero della Salute, per verificare la crescita della variante Omicron. Il sospetto è che, dietro 

l'apparente minore circolazione nel nostro Paese, ci sia la scarsa capillarità nel cercarla. L'ha 

evidenziato anche il microbiologo Guido Rasi, consulente del generale Figliuolo, per il quale il 

sequenziamento del virus va aumentato «in modo sostanziale: si raccolgono pochi dati e lentamente - 

ha spiegato a "Mezz'ora in più" -. Rischiamo di sapere tardi la portata dell'andamento del virus, 

ritardando decisioni importanti». E ritrovandoci colorati di arancione: uno scenario possibile, secondo 

Rasi, perché «sta continuando a salire l'occupazione dei posti letto». Con una prospettiva inquietante: 

«Se la variante Omicron bucasse completamente il vaccino sarebbe praticamente un altro virus - ha 

detto - sarebbe una pandemia B». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

“Navavax può rassicurare anche gli 
indecisi. Omicron, i dati inglesi sono 
preoccupanti” 

L'intervista Francesco Rigatelli /TORINO Armando Genazzani, professore ordinario di Farmacologia 

all'Università del Piemonte Orientale e rappresentante italiano nel comitato per l'approvazione dei 

farmaci dell'Ema, oggi parteciperà alla riunione che probabilmente autorizzerà Nuvaxovid, il vaccino 

della casa farmaceutica americana Novavax. Genazzani, a che punto siete? «I dati sono stari 

revisionati, abbiamo mandato delle domande, l'azienda ha fornito delle risposte e oggi si decide. Se 

tutto risulta positivo si dà il via libera». La riunione è un pro forma? «No, si vota e ogni Paese tramite un 

suo rappresentante dice la sua, ma si è già discusso molto e tanti argomenti sono stati superati dunque 

c'è ottimismo sull'esito positivo». Può spiegare le caratteristiche di Nuvaxovid? «Si tratta di un vaccino 

tradizionale costituito dalla proteina e non dall'mRna che la codifica. Si inietta solo la proteina dunque, 

una cosa che si fa da trent'anni, e quando l'organismo la riconosce si scatena una risposta anticorpale. 

La proteina inoltre si introduce con un adiuvante che facilita la risposta del sistema immunitario». Di che 

proteina si tratta? «Della Spike del virus, che infetta le nostre cellule e che l'organismo deve imparare a 

riconoscere». Che differenza c'è con i vaccini a mRna? «Quelli hanno una sequenza di acidi nucleici 

che codifica la proteina per riprodurla nell'organismo. In questo caso invece si salta un passaggio». 

Come sistema più tradizionale è anche più sicuro? «Tutti i vaccini approvati sono sicuri. Questo lo è 

come gli altri, ma per chi immotivatamente ha paura può rappresentare una rassicurazione». Ed è 

ugualmente efficace? «Sì, attorno al 90 per cento contro l'infezione come gli altri». Anche la durata è la 

stessa? «Plausibilmente sì, ma andrà valutata sul campo». È stato studiato in base al primo ceppo del 

virus come gli altri vaccini? «Sì, poi è stato testato sulle varianti risultando efficace. Su Omicron come 

per gli altri vaccini si attendono nuovi dati per fine anno, ma plausibilmente sarà efficace anche in 

questo caso al pari degli altri con la terza dose». Nuvaxovid necessiterà della terza dose? «È 

ipotizzabile di sì, ma dipenderà dalle nuove varianti. Le aziende ormai in cento giorni possono fornire 

un vaccino aggiornato». E Nuvaxovid non potrebbe essere subito aggiornato? «Sì, ma al momento 

funziona su tutte le varianti fino a Delta e non è detto che un vaccino aggiornato a Omicron poi sia 



efficace sulle mutazioni precedenti. Dunque un vaccino aggiornato eventualmente sarebbe un 

richiamo». Sono arrivate richieste di autorizzazione in tal senso? «No, perché al momento non ci sono 

dati per dire che Omicron sia così diversa. La terza dose la blocca». Nuvaxovid quando sarà 

somministrato e a chi? «L'Aifa si adopererà per approvarlo in Italia prima di Natale. L'Europa ne ha 

comprate 200 milioni di dosi, che potrebbero essere distribuite subito dopo. Sarà da valutare come 

collocarlo rispetto agli altri vaccini. Potrebbe essere proposto in particolare agli incerti, dunque 

soprattutto per le prime dosi». Potrebbe essere usato come terza dose eterologa? «Tendo ad 

escluderlo perché la terza dose al momento si fa con i vaccini a mRna, che si sono dimostrati un 

potenziamento efficace». Due dosi AstraZeneca più Pfizer o Moderna sono meglio di tre dosi a mRna? 

«Lo si dice in teoria, ma i dati non lo confermano. È certo invece che dopo due dosi di AstraZeneca il 

livello di anticorpi scenda più rapidamente che con due dosi a mRna, per cui la terza dose è 

particolarmente consigliata». Il prossimo vaccino sarà Vla2001 della francese Valneva? «Dovrebbe 

arrivare a metà dell'anno prossimo, perché il processo di valutazione è appena cominciato. Si tratta di 

un vaccino ancora più classico di Nuvaxovid, a virus inattivato, con risultati simili agli altri». Si è fatto 

confusione sulla durata dell'immunità? «Un vaccino fa due cose. Crea delle cellule che producano 

anticorpi contro il virus proteggendo da infezione e contagiosità. E prepara altre soluzioni per il futuro. 

Quando l'organismo, non percependo più il virus, smette di produrre anticorpi resta dunque una 

memoria immunitaria. Ecco perché tra i vaccinati chi pure si contagia non muore. Non a caso in tutta 

Europa la maggior parte dei malati gravi sono non vaccinati». Quindi c'è stato allarmismo? «Sì, almeno 

per i nove mesi del Green Pass si è coperti verso la malattia grave. Bisogna però fare la terza dose, 

perché non sappiamo se la memoria cellulare duri per sempre. E poi in regime di pandemia e di fronte 

alla Omicron conviene affrettarsi». Quanto va temuta la nuova variante? «I dati inglesi sono 

preoccupanti, perché sembra più contagiosa della Delta e non è confermato che sia meno patogenica. 

Vanno mantenute le misure precauzionali e aumentate le vaccinazioni, terze dosi comprese». Non 

manca un coordinamento internazionale? «Sui farmaci c'è sempre stato e quando alcuni Paesi dell'Est 

hanno usato vaccini non autorizzati dall'Ema sono dovuti tornare indietro. Altri coordinamenti sono più 

complessi, perché la pandemia si muove diversamente nei vari Paesi ed è difficile trovare una 

convergenza di interessi. Ora è il primo momento in cui tutta l'Europa è rossa». Perché non si vaccina il 

resto del mondo? «L'Ema autorizza continuamente nuovi siti produttivi europei anche per questo, ci 

sono donazioni e iniziative globali, ma servirebbero grandi investimenti delle case farmaceutiche 

supportati dai governi. La liberalizzazione dei brevetti non risolve il problema se non viene 

accompagnata da una strategia per il trasferimento tecnologico, che è una delle azioni più difficili da 

realizzare. Omicron è il campanello d'allarme di una variante nata in Africa, dove ci si vaccina poco e il 

virus circola di più, che preoccupa i Paesi avanzati». L'Ema ha autorizzato anche una serie di nuovi 

farmaci. Di che cosa si tratta? «Xevudy è l'ultimo anticorpo monoclonale da usare nella fase iniziale 

della malattia. Kineret va utilizzato in ospedale se il virus genera una risposta immunitaria eccessiva. 

Paxlovid è la pillola antivirale di Pfizer per la fase iniziale, i cui dati dimostrano una riduzione dei 

ricoveri. Molnupiravir è un antivirale simile autorizzato in emergenza e che potrebbe passare del tutto». 

Un No Vax direbbe: con tutte queste medicine allora non è necessario vaccinarsi. «Sarebbe come 

gioire dei farmaci per il tumore... Le medicine per quanto buone sono sempre inferiori ai vaccini. Inoltre, 

un vaccinato in difficoltà ha ancora il farmaco. Il No Vax ha solo una cartuccia a disposizione». --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 



Domenica 19 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                                                

                                                 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sabato 18 dicembre 2021 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

  

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

                

 

 

 

 



 

 

                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                   

                     

                                 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Public Policy 

 

PNRR, UTILITALIA: EFFICACE AZIONE 
MIMS SU FONDI PER SERVIZIO IDRICO 
 (Public Policy) - Roma - "Il Pnrr rappresenta un'occasione unica per il miglioramento del 
servizio idrico, e il lavoro del ministero delle Infrastrutture e mobilità sostenibili si sta 
rivelando rapido ed efficace". Lo afferma in una nota Michaela Castelli, presidente di 
Utilitalia, dopo il via libera del Mims ai 2 miliardi destinati a investimenti in infrastrutture 
idriche primarie per la sicurezza dell'approvvigionamento. Si tratta, prosegue Castelli, di 
"risorse fondamentali per aumentare la disponibilità della risorsa, ridurre gli sprechi e 
accrescere la resilienza delle reti rispetto ai cambiamenti climatici. Il Pnrr può aiutare a 
consolidare il processo di industrializzazione del settore, con l'obiettivo finale di migliorare i 
servizi offerti ai cittadini". La maggior parte degli interventi previsti è destinata alle regioni 
del Sud. Per Castelli "colmare il gap infrastrutturale del Mezzogiorno per quanto riguarda il 
sistema idrico, è una questione prioritaria e non più differibile: innescare una positiva 
dinamica di ripartenza economica e sociale del Meridione, ma anche a tutela dei diritti dei 
cittadini ad usufruire di un servizio di qualità uniforme su tutto il territorio nazionale". 
(Public Policy) @PPolicy_News 
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Acqua, dal Governo 2 miliardi di euro alle 
infrastrutture idriche 
Nell’ambito dei fondi Pnrr, ha ricevuto il via libera un decreto del ministero delle 
Infrastrutture sugli investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza 
dell’approvvigionamento idrico: assegna 2 miliardi di euro, di cui 900 milioni di fondi del 
Pnrr aggiuntivi e 1,1 miliardi di risorse a legislazione vigente per 124 interventi. Si tratta di 
interventi volti a migliorare la sicurezza dei sistemi di approvvigionamento a scopo 
idropotabile e irriguo e comprendono opere per completare le infrastrutture per la 
derivazione, l’accumulo e l’adduzione dell’acqua, con l’obiettivo di ridurre gli sprechi e 
aumentare la resilienza ai cambiamenti climatici, incentrando le risorse nell’area del Paese 
che ne ha più bisogno: il 40% degli investimenti è destinato infatti alle Regioni del 
Mezzogiorno. È qui infatti che si concentra la maggior parte delle gestioni in economia 
delle infrastrutture idriche, ovvero dove gli enti locali si occupano direttamente del servizio 
idrico, investendo però 8 euro procapite l’anno contro i 46 rilevati per le gestioni industriali. 
In entrambi i casi l’acqua è “pubblica” o meglio un bene comune, ma l’efficienza nel suo 
utilizzo è molto diversa. «Il Pnrr rappresenta un’occasione unica per il miglioramento del 
servizio idrico, e il lavoro del ministero si sta rivelando rapido ed efficace 
– commenta Michaela Castelli, presidente di Utilitalia – Si tratta di risorse fondamentali per 
aumentare la disponibilità della risorsa, ridurre gli sprechi e accrescere la resilienza delle 
reti rispetto ai cambiamenti climatici. Il Pnrr può aiutare a consolidare il processo di 
industrializzazione del settore, con l’obiettivo finale di migliorare i servizi offerti ai cittadini». 
Non a caso la maggior parte degli interventi previsti è destinata proprio alle regioni del 
Sud: per Castelli «colmare il gap infrastrutturale del Mezzogiorno per quanto riguarda il 
sistema idrico, è una questione prioritaria e non più differibile: innescare una positiva 
dinamica di ripartenza economica e sociale del Meridione, ma anche a tutela dei diritti dei 
cittadini ad usufruire di un servizio di qualità uniforme su tutto il territorio nazionale». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Italpress 

PNRR: UTILITALIA "VEICOLARE FONDI A 
OPERATORI CAPACI DI SPENDERE" 
ROMA - "Come Utilitalia abbiamo la fortuna di avere l'unica finestra di osservazione 
completa di com'è il panorama delle aziende di settore su tutto il territorio nazional. Ci 
siamo detti che questi fondi" del Pnrr "dovrebbero servire a colmare i divide sul settore 
idrico, dell'energia e dei rifiuti. Adesso siamo di fronte a una situazione emergenziale in cui 
a livello centrale credo che il grosso terrore sia quello di non riuscire a spendere i fondi nel 
modo giusto. A fronte di queste due evidenze, mancanza di operatori industriali e 
necessità di portare a casa progettualità nel rispetto dei requisiti richiesti, servono 
interventi emergenziali dal punto di vista degli assetti". Lo ha detto il presidente di Utilitalia, 
Michaela Castelli, nel corso dell'assemblea generale. "Bisogna creare degli strumenti di 
governace che possano consentire alle aziende, che questo lavoro hanno dimostrato di 
saperlo fare in altre zone del Paese, di poter arrivare in soccorso con situazioni di 
partnership per un supporto industriale dove l'industrializzazione non c'è stata, soprattutto 
nell'orizzonte temporale molto breve. Ci auguriamo che superata la fase di selezione dei 
progetti e di allocazione dei fondi, adesso si arrivi a una fase di produzione normativa che 
consenta iter autorizzativi adeguati e che consenta di veicolare questi fondi a operatori 
industriali di settore capaci di spendere in modo giusto", ha aggiunto. (ITALPRESS).  

 


